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lyGooglè" 



Nello scorso mese di ottobre, passando la rivi- 
sto le preparazioni della mia Farmacia, mi ven- 
ne alle mani una Boccia di cristallo col turac- 
ciolo smerigliato della capacità di circa una lib- 
bra di liquido per tre quarti piena; come era 
scritto sul cartellino, di Tintura acquosa d'oppio, 
trasparente di colore scuro e con alquanto de- 
posito mollo adeso al fondo ed alle pareti della 
boccia medesima. 

Questa Tintura, io ben mi rammento, fu fatta 
a freddo saturata d'oppio del commercio per 
ordine di un Medico di questa Città verso la me- 
tà dell'anno i8ao. 

Persuaso di non poter fare alcun uso del li- 
quido, che io già supponevo alterato, e volen- 
domi d'altronde servir del vaso che lo contene- 
va, lo sturai per vuotarlo, ed essendomelo, come 
suol farsi, accostalo al naso, sentii che aveva sen- 
sibilissimo odore di aceto; lo gustai e lo trovai 
amaro, ma la sua amarezza avendomi presentato 
qualchecosa di particolare, mi fece determinare 
lino da {[nel momento ad occuparmene, e per vìa 
d'esperienza assicurarmi del genere di alterazio- 
ne, che aveva subito la primitiva tintura. 

Per pervenire al fine propostomi principiai 
dall' immergere una strisciola di carta colorita 
colla Lacca Muffa, la quale nel momento diven- 
ne rossa. Questa prima esperienza mi provava 
clic nel liquido esisteva un acido libero, ma non 
mi manifestava la natura di esso, e quantunque 
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dall'odore io l'avessi già caratterizzato per aci- 
do aceLico, nonostante volli assicurarmene nel 
modo die segue. 

Ne feci bollire una pìccola quantità con del 
protossido di piombo fuso polverizzato, e subilo 
si formò del protoacetato di piombo , avente tnl- 
tH 1 Caratteri di questo sale. Lo combinai al deu- 
tocarbonato di potassio cristallizzato, e nel mo- 
mento produsse una forte effervescenza, e con 
due ri ni in me della tintura in questione, ottenni 
due dramme e mezzo circa di deutoacetato di 
potassio, il quale fatto evaporare ad un calore 
moderato, mi abbandonò un poco di terra foglia- 
ta di tartaro molto scura; finalmente ne misi 
qua tir' once in una pìccola storta dì vetro, e di- 
stillandolo con mite calore, ottenni circa due 
once di un fluido limpidissimo cbe aveva tutte 
le proprietà del comune aceto distillato. 

Il residuo di detta distillazione, lo versai in 
on recipiente di porcellana. Esso era più denso, 
pm scuro, e più amaro di prima e tuttavia aci- 
do. Per privarlo allatto dell'acido acetico che 
conteneva, misi il vaso ad un calor tale che fos- 
se semplicemente capace di dissipare l'acido sud- 
detto, e non di alterare la sostanza colla quale 
era unito. Portalo alla consistenza di estratto 
non era più sensibilmente acido; ma le altre sue 
proprietà erano assai più manifeste. Ciò che mi 
sorprese però, e che mi obbligò a continuare il 
lavoro, si fu che osservalo detto estratto con una 
lente assai buona, mi presentò sulla sua superfi- 
cie quale ii scosa di cristallino. Per isolare più che 
mi fosse possibile la sostanza che io vedeva cri- 
stallizzala , dall'altra che l'imbrattava, sciolsi 
là' metà circa dell'estratto in due once d'acqua 
distillala, e. feci bollire per pochi momenti la 



soluzione con della finissima polvere di carbone 
animale preventivamente spogliala delle parti cal- 
caree, che conteneva, e gettato il tutto sopra un 
filtro di carta sostenuto da un imbuto di vetro, 
passò un liquido non del tutto privo di colore, il 
quale fatto evaporare lentissimamente abbando- 
nò dei piccolissimi cristalli che osservati colla 
lente furono ritrovati essere tanti prismetlinì 
un poco coloriti, che presentavano tutti i carat- 
teri dell'acetato di morfina cioè: avevano sapo- 
re amaro, erano solubili nell'acqua e nell'alcool, 
e messi in contatto dell'acido solforico in tubo 
di vetro svilupparono odore deciso. La soluzio- 
ne acquosa dei medesimi fatta con acqua distil- 
lata, era precipitala in bianco dall'ammonìaca, 
ed in bianco grigiastro dalla tintura alcoolica di 
galle di quercia slata ultimamente proposta dal 
sìg. Dubbine come un reagente sicuro, e sensibi- 
le per iscoprire la morfina o sola o combinata 
con gli acidi acetico, e solforico (i). Finalmente 
distoltili nell'acido nitrico debole, questo dopo 
un poco di tempo si colorì di giallo, il qual co- 
lore divenne assai più cupo con una nuova addi- 
zione dell'acido medesimo. 

Per assicurarmi se il s;ile di cui si tratta era o 
nò acetato dì morfina credei ben fatto di scio- 
gliere una piccola quantità di pura morfina in 
quell'acido acetico che avevo ottennio distillan- 
do, come ho detto questa tintura alterata. Falla 
che ebbi la soluzione in un mattaccino, la versai 
in pìccolo vaso evaporatorio di velro e l'esposi 
ad un dolce calore, onde spogliarla dell'eccesso 
d'acido acetico contenutovi, e quando l'ebbi 
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portala ad una consistenza siropposa mess! il Va- 
so nella stufa per prosciugarla sempre più; ed il 
sale dopo non molto tempo si manifestò io. pie-' 
coli cristallini prismatici, bianchi, di sapore ama- 
ro, e clonai dulie medesime proprietà di quelli 
già ottenuti dalla tintura acquosa d'oppio, colla 
sola differenza ohe questi ereno un poco coloriti. 

Ad oggetto di perfezionare il meglio possibile, 
questo qualunque siasi lavoro, si rendeva neces- 
sario di fare eoa detto sale qualche esperienza 
sugli animali, ma disgraziatamente non mi resta- 
va che poco più di due once di tintura, e po- 
chissimo acetato di morfina in un vetro da oro- 
logio, il quale conservo tuttora presso di me. 

Nonostante volli fare qualche esperienza, non 
Colin tintura poiché conteneva troppo acido a-* 
cetico libero; ma coll'estratlo che ottenni dalla 
medesima facendola evaporare come ho detto ip 
principio. A tale oggetto disciolsi in acqua di- 
stillata l'estratto privato alfalto dell'acido aceti- 
co che conteneva, e ne feci inghiottire ad alcu- 
ni animali, come uccelli, topi, e conigli. Tutti 
do[»o non molto tempo provarono una gran son- 
nolenza accompagnata da tremiti frequenti; ma 
nessuno peri. Il giorno dopo volendo iniettare 
nelle vene di alcuni conigli il dello liquido, pre- 
gai il sig. D. Gaelani che volesse compiacersi di 
praticar sui medesimi una tale operazione. Egli 
gentilmente prestandosi a quanto gli aveva ri- 
chiesto, operò due o Ire individui, che lutti pro- 
varono sonno inlerrotto, tremori frequentissimi, 
cri uno solo di essi morì dopo alcune ore. 

VI i:.-r_ 2sse.\: acca:li:t:: h :::orle ali.-, maggior 

la piccola quantità di accinto di morfina conte- 
nuto nel più volte nominalo estratto, poiché al 



coniglio che mori ne fu iniettata una dose quasi 

f pla più che agli altri. 
Avrei volentieri proseguite le mìe indagini so- 
pra una sì. importante materia, se avessi avuto 
maggior quantità di sostanza. Nonostante que- 
sto, credo di aver fatto quanto era necessario per 
assicurarmi dell'esistenza dell'acetato di morfina 
formatosi per la spontanea decomposizione dei 
componenti la tintura acquosa d'oppio. 

Se si rifletta a' principj costituenti l'oppio del 
commercio, a quelli fra questi che sono suscettibi- 
li di subire la fermentazione acetosa(non escluso 
l'acido meconico, che io con i mezzi fino ad ora 
conosciuti non ho potuto rintracciare né nella 
tintura, né nell'estratto privato dell'acido aceti- 
co, e disciolto nell'acqua distillata), e finalmen- 
te se si rifletta che gli alcali vegetabili resistono 
alla decomposizione spontanea più fortemente 
che la maggior parte degli altri principj imme- 
diati dei vegetabili, non recherà maraviglia che 
la tintura acquosa d'oppto abbandonata a se stes- 
sa, abbia dopo il corso di più di qualtr'anni da- 
to origine ad un sale, non ha molto resosi cele- 
bre per le sue venefiche qualità, e per i suoi tri- 
sti effetti . 
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